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Carissimi, la mia situazione si sta stabilizzando e, a mano a mano che il tedesco mi diventa una
lingua comprensibile, sto scoprendo tante cose. Sapevo già che lo status di noi italiani non è quello
dei prigionieri di guerra, altrimenti potremmo ricevere senza intoppi la corrispondenza, i pacchi e
soprattutto le visite della Croce Rossa internazionale. Invece Hitler il 20 settembre 1943 ha deciso
che noi italiani non siamo più prigionieri di guerra ma “Internati militari”, obbligandoci a portare
dietro la schiena la scritta IMI, oppure ITAL o più semplicemente una I, dipinta con colore nero,
come se fosse un marchio con cui identificarci al volo.
Proprio perché siamo italiani, ed essendo l’Italia del nord nelle mani dei tedeschi e dei loro alleati
fascisti, non ci vogliono considerare prigionieri. Da qui lo stratagemma che li autorizza a trattarci
come gli ultimi degli ultimi.
E’ tutta una camorra, vogliono farci credere che siccome siamo internati e non prigionieri, godiamo
di maggiori diritti, ma non è vero, non è cambiato nulla. A noi, a differenza degli altri prigionieri di
guerra, non spetta nemmeno il diritto di ricevere farmaci, per cui se ci si ammala si rischia la vita, o
per la malattia o per le violenze usate per farci lavorare lo stesso.
La situazione resta quindi difficile ma, mentre all’inizio della prigionia noi italiani eravamo oggetto
di ostilità, scherno e maligna soddisfazione sia da parte degli ex alleati tedeschi sia dagli ex nemici
russi  e  francesi,  dopo aver  visto come ci  trattano i  tedeschi,  gli  altri  prigionieri  sono diventati
solidali,  provano compassione per noi.  Anche perché i  pacchi della Croce Rossa con caffè,  the
cioccolata e sigarette arrivano ai prigionieri di guerra francesi, belgi, polacchi, magiari e serbi, ma
non a noi IMI o ai prigionieri russi.
Eppure  sarebbe  facile  evitare  il  lavoro  forzato,  la  fame,  le  umiliazioni,  le  botte  e  le  malattie.
Basterebbe firmare per combattere al fianco dei tedeschi. Però quasi nessuno accetta questa offerta
che ci viene ripetuta sovente. Noi rimaniamo fedeli al giuramento fatto al nostro Re e non vogliamo
combattere  al  fianco dei  nostri  attuali  aguzzini.  Meglio  pagare  con la  vita  la  decisione  di  non
piegarsi ai ricatti e alle violenze. Per convincerci ad aderire alla nuova repubblica sociale ricorrono
ad ogni espediente. Non ultimo il lasciare in bella vista per alcuni giorni i firmatari, che vengono
vestiti con abiti nuovi, curati e fatti sbafare a quattro palmenti.  Ma nonostante questa tortura la
grande maggioranza non si piega. Che vadano loro a combattere contro gli altri italiani.
Noi restiamo qui anche se impediscono alla Croce Rossa internazionale di venire a vedere come ci
trattano. Dicono infatti che gli italiani rinchiusi nei lager non hanno bisogno della protezione della
Croce  Rossa  perché  siamo  già  sufficientemente  tutelati  sotto  la  custodia  del  grande  Reich
Germanico. Ma se qualcuno prova ad appellarsi alla convenzione di Ginevra viene immediatamente
punito e maltrattato.
Per quanto riguarda il lavoro, adesso all’ingresso dei prigionieri nel campo i medici delle SS fanno
subito una valutazione fisica a cui seguono due possibilità. O la morte immediata per chi non è
sufficientemente robusto e in salute, o la morte sul lavoro per gli altri. Importanti industrie belliche
come Polte e BRABAG hanno sempre più bisogno di forza lavoro, in particolar modo di lavoratori
specializzati, per sostituire la manodopera tedesca inviata al fronte. Sfruttare il lavoro dei prigionieri
è molto economico, consente enormi profitti.  Ma nelle fabbriche,come so ben io,  il  concetto di
sterminio dei nazisti trova modo di esprimersi attraverso terrore, torture, malnutrizione, malattie,
infortuni sul lavoro, ecc.
Occorre resistere, perché la guerra sembra volgere al termine. Speriamo che così sia.
Vostro Dino


